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DI GIUSEPPE MANTICA

Il docente non è responsabile
del pugno sferrato da un alun-

no a un compagno. Anche se ciò
avviene durante l’intervallo del-
le lezioni, o appena dopo la con-
clusione dello stesso, quando la
scuola abbia designato apposita-
mente alcuni docenti all’attività
di sorveglianza. Il principio è con-
tenuto in una recente sentenza
della Corte dei conti (terza se-
zione di appello, n. 184/2005) che
rigetta l’appello della procura
contabile sulla decisione dell’or-
gano giurisdizionale regionale
(Corte della regione Veneto, sen-
tenza n. 100/2003).

I L  FATTO

Il ministero dell’istruzione era
stato obbligato a pagare oltre 34
mila euro per le lesioni a un oc-
chio riportate da un allievo a cau-
sa di un violento pugno al viso ri-
cevuto da un compagno di scuo-
la. Il fatto si verificava al mo-
mento del rientro in classe, sul
finire della ricreazione, nel cor-
so di una lite fra più alunni, pro-
babilmente come esasperazione
di un diverbio per un gioco svol-
to durante l’intervallo e finito
male (come da verbale dei cara-
binieri intervenuti per il fatto).
Il giudice civile, infatti, che rav-
visava una culpa in vigilando, ai
sensi dell’art. 2048 c.c., riteneva
la scuola responsabile dell’even-
to, ed in base all’art. 61 della leg-
ge n. 312/80 (che attribuisce allo
stato la legittimazione passiva)
condannava il ministero al pa-
gamento dei danni.

I L  PR IMO GRADO

Ne seguiva l’azione di respon-
sabilità contabile nei confronti di
quei docenti che erano tenuti al-
la sorveglianza in quel dato mo-
mento; pertanto la procura re-
gionale citava in giudizio i tre in-
segnanti coinvolti nei fatti. Tut-
tavia, sulla considerazione che
l’azione si era palesata improv-
visa ed inopinata, la corte di pri-
mo grado ritenendo che nessun
intervento, per quanto tempesti-
vo, sarebbe stato utile per evita-
re il fatto escludeva la responsa-
bilità dei professori.

I L  SECONDO GRADO

Nella esposizione dell’appello,
il procuratore obiettava che la
sentenza civile era stata com-
pletamente stravolta, dai primi
giudici contabili, nella ricostru-
zione del fatto senza il supporto
di congrue motivazioni. Sul pun-
to il collegio d’appello ha inteso
primariamente rilevare come il
giudizio contabile trae origine da
un rapporto di natura pubblica,
per cui il dipendente viene chia-
mato non già per il danno arre-
cato a terzi, bensì per quello pro-
vocato all’erario e la sua obbli-
gazione trova fondamento e di-
sciplina in specifiche norme (art.
82 rd n. 244/23, art. 52 rd n.
1214/34, art. 18 dpr n. 3/57) af-
fatto diverse da quelle di natura

civilistica. Con la conseguenza
che l’accertamento della respon-
sabilità amministrativa non è
necessariamente e interamente
vincolato da elementi di cogni-

zione adoperati in sede civile: co-
sì che il giudice contabile può ap-
prezzare i fatti in maniera di-
versa.

LA VALUTAZ IONE DE I  FATT I

Pertanto, a parere del giudice
contabile, restava non del tutto
accertato che i docenti non aves-
sero vigilato sui fatti stante le di-
chiarazioni contraddittorie di
alunni e professori. Il collegio ri-
teneva, poi, che il momento qua-
lificante l’evento in questione fos-
se stato quello in cui un alunno,
immotivatamente (in quanto

probabile autore dello scherzo),
aveva improvvisamente inferto
un pugno in un occhio al suo com-
pagno che si era limitato a rim-
proverarlo ed spingerlo, e non il
tempo della ricreazione. 

È da escludere che pur presenti
gli insegnanti avrebbero potuto
impedire un evento prodottosi in
pochi secondi ed in maniera re-
pentina e imprevedibile.

I  L IMIT I  DEL LA V IGI LANZA

Se c’è obbligo di vigilanza a ca-
rico degli  insegnanti  tale obbli-
go non può concretizzarsi in una
permanente verifica del singolo
comportamento degli alunni.       

Seppure volesse ammettersi la
totale assenza di insegnanti al
momento del rientro in classe il
fatto generatore del danno clas-
sificabile come fattore causale
unico e determinante a produr-
re l’evento è il pugno sul viso sfer-
rato improvvisamente ed inopi-
natamente. Cosa che qualsiasi
attività di vigilanza non avrebbe
potuto in concreto impedire. In
base a tanto la Corte conferma-
va la sentenza di primo grado di
assoluzione dei docenti rigettan-
do l’appello della procura conta-
bile.

La Corte dei conti sulla responsabilità per atti degli alunni

Il pugno inevitabile
Dispensa gli insegnanti da ogni colpa

DI SIMONA ANDREAZZA

Le spese relative alla fornitu-
ra del materiale di pulizia delle
scuole sono a carico dello stato e
non dei comuni. Lo chiarisce
l’Anci (Associazione nazionale
comuni italiani) in una nota di
risposta ad alcune amministra-
zioni comunali che avevano sol-
levato la questione a seguito del
trasferimento, avvenuto con leg-
ge n. 124/99, delle competenze in
materia di gestione del persona-
le ausiliario, tecnico e ammini-
strativo dai comuni allo stato.

La normativa del 1999, infat-
ti, nel trasferire la gestione del
personale Ata dagli enti locali al-
le istituzioni scolastiche, non
specificava se a queste ultime do-
vessero essere trasferiti anche
gli oneri relativi alla fornitura
del materiale di pulizia, o, se per
tale voce, il pagamento delle spe-
se dovesse rimanere ai comuni.

Nel documento, l’Anci, sanan-
do ogni dubbio interpretativo, ha
precisato che la facoltà attribui-
ta alle istituzioni scolastiche dal-
l’art. 35, comma 9, della legge
289/02 (attuativa della n.
124/99) di appaltare a terzi i ser-
vizi di pulizia delle scuole impli-

ca necessariamente anche l’ob-
bligo per queste di provvedere al-
la fornitura del materiale di pu-
lizia.

Secondo l’associazione, infat-
ti, il materiale di pulizia rap-
presenta lo strumento attraver-
so cui il personale di servizio
adempie alle proprie mansioni e,
pertanto, la fornitura dello stes-
so rappresenta senz’altro un ob-
bligo del datore di lavoro (e quin-
di delle istituzioni scolastiche). 

Una distinzione tra compe-
tenze in materia di personale di
servizio e di fornitura del mate-
riale di pulizia e l’attribuzione
delle stesse a soggetti diversi
contrasterebbe non solo con la di-
sciplina in materia di rapporto
di lavoro, ma anche con quella in
materia di sicurezza che attri-
buisce al datore il dovere di tu-
telare i propri dipendenti dal ri-
schio di eventuali infortuni vigi-
lando sull’applicazione e sul ri-
spetto delle norme di prevenzio-
ne. L’obbligo di vigilare sulla si-
curezza del personale, infatti,
comporta anche quello di con-
trollare che gli strumenti di la-
voro siano idonei all’uso al qua-
le sono destinati. (riproduzione
riservata)

Nota Anci sulla fornitura dei materiali

Pulizia dei locali,
le spese allo stato

Non tutti i fatti
che generano

danni
possono essere

impediti 

RICHIESTA ANP

Assunzioni
dirette per
l’autonomia

DI BENEDETTA P. PACELLI

Si parla di autonomia scolasti-
ca da anni ma siamo ancora in al-
to mare. Per realizzarla a pieno
serve innanzitutto riformare lo
status giuridico degli insegnanti.
La petizione al governo è stata
lanciata da  Giorgio Rembado,
presidente Cida-Anp, nel corso
del seminario  sulla riforma della
professione docente tenutosi a
Roma la scorsa settimana presso
la sala del Refettorio della came-
ra. Solo rivedendo i meccanismi
di accesso al lavoro e di carriera
dei docenti che, ha spiegato Rem-
bado, «potremo cominciare a par-
lare di innalzamento della com-
petenza professionale degli inse-
gnanti e a fare confronti con il re-
sto d’Europa». Una linea condivi-
sa dal sottosegretario all’istruzio-
ne, Valentina Aprea. «Ogni
scuola deve essere libera di deci-
dere a quali insegnanti affidare le
cattedre. Non ho problemi a dire
pubblicamente», ha aggiunto l’A-
prea, «che è impossibile che il mi-
nistero continui a stabilire criteri
di assegnazione dei docenti sulla
base delle graduatorie perma-
nenti». Per Maria Chiara Ac-
ciarini, responsabile scuola dei
Ds al senato, il problema invece è
un altro: i docenti hanno bisogno
di stabilità e di meccanismi di se-
lezione che garantiscano l’impar-
zialità della scelta.
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